
In uno stadio vrcmo a quello dello scodellone citato, 

ma forse leggermente più recente, nell'ambito della fase 

iniziale del Bronzo medio, va collocata la tazza di Dorno. 

Anche il contesto di Dorno si scala tutto nell'ambito della 

media età del Bronzo: le decorazioni non sono abbondanti, 

ma piuttosto significative, Gli oggetti di Scaldasole, Infine, 

ci propongono una tipologia ancora diversa, con nuovi tipi 

di anse. 

Pur nella mancanza di manufatti di bronzo e nel carat­

tere sporadico dei ritrovamenti, si può asserire che questi 

reperti portano un notevole contributo alla conoscenza della 

frequentazione della Lomellina nella media età del Bronzo. 

Il materiale è conservato nei Musei di Garlasco e di 

Gropello Cairoli. 

Pieve Albignola 

Presso la Collezione Strada di Scaldasole è conservata 

un'inedita ascia di bronzo (fig. 6), recuperata dal defunto 

Dott. Strada a Pieve Albignola, località già nota per Il 

riJ J "' ,. _ .3 asce di bronzo, inquadrabile nel 

Br .• zo A 1 e rinvenuto nel 1873 (Patroni G. - Oggetti di 

rame e di bronzo della Lomellina, • B P I  • (1906), pp. 60-70). 

Questo vecchio ritrovamento era stato effettuato in terri­

torio di Pieve Albignola, ma verso Dorno, a meno di 1 km. 

dal letto del Terdoppio. 

Non siamo a conoscenza delle modalità del ritrovamen­

to dell'ascia della collezione Strada; si tratta di un'ascia 

ad alette, priva di Incavo nel tallone, del tipo Haidach, del 

quale esistono tre varianti (Mayer E.F. - Die Axte und Beile 

i m òsterreich, • PBF •, IX, Monaco 1977, T avv. 50, 51). 

Cronologicamente viene inquadrata al confine tra il Bronzo D 

e I'Hallstatt Al, con continuazione neii'A2. È presente in 

vari ripostigli del Bronzo carpatico, in Austria, Ungheria, 

Moravia, ecc. 

G. Vannaccl Lunazzi 

MALGA DELL'ALPE • Passo Gavia (Sondrio) 

Fig. 1 - Panoramica della zona dei rinvenimenti. 

A nord del Passo Gavia, nell'estate del 1979, sul passo 

naturale della laterale Valle dell'Alpe a circa 2300 m. di 

quota in posizione prospicente la forra del torrente dell'Alpe 

si sono rinvenute in superfice, in un'area di circa due m2, 

tracce di litotecnica. 

l materiali oggetto di questa nota provengono da un 

saggio di un quarto di m'. Il deposito subito sottostante il 

manto erboso è costituito da un sedimento sabbioso-limoso 

giallastro di possibile origine eolica. Si tratta di una ventina 

di manufatti in selce tra cui un grattatolo, una microgra­

vette, un triangolo tendente al segmento, e un microbullno. 

Fig. 2- Elementi dell'industria litica mesolitica (gr. nat). 

Da questi primi elementi a disposizione il deposito, 

che si configura come un piccolo bivacco, pare rlferlblle ad 

un momento del mesolitico antico a triangoli e segmenti 

affine a quelli rinvenuti numerosi alle alte quote del Tren­

tina. l materiali sono conservati presso il Museo Tridenti· 

no di Scienze Naturali. 

B. Bagolini • D. Nisi . L. Tonelli 

OSTIANO (Cremona) 

Dalla primavera del 1976, il Gruppo Archeologico di 

Ostiano ha iniziato vaste indagini sul territorio, allo scopo 

di individuare aree di interesse archeologico. Tale rcerca, 

tuttora In corso, si è rivelata alquanto fruttuosa (fig. 1). 

Un primo Importante ritrovamento è stato effettuato nel 

mese di aprile del 1977 in località Casette. Qui è stata 

localizzata un'ampia area, su di un modesto alto morfolo­

gico, in cui si sono rinvenute in superficie numerose chiazze 

di terreno antropizzato, entro le quali sono stati trovati 

copiosi manufatti in selce, frammenti di ceramica e stru­

menti di pietra levigata. 
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F•ig. 1 • Ostiano. Ubicazione degli insediamenti neolitici. 
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Fig. 2 • Ostiano, località Casotte. lndustr.ia ceramica 
(V2 gr. nat.). 
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Da questa località, proviene infatti una ricca collezione 

di manufatti comprendente due frammenti ceramici, molte 

migliaia di pezzi di selce scheggiata ed alcuni strumenti 

di pietra levigata. 

l due frammenti fittili, sono pareti convesse di reci· 

p i enti di medie dimensioni, con superfici color camoscio 

piuttosto abrase, uno dei quali reca una decorazione a zig· 

zag lievemente impresso (fig. 2, n. 1), l'altro un motivo 

ad incisioni geometriche (fig. 2, n. 2). 

L'industria su selce scheggiata che annovera migliaia di 

manufatti e centinaia di strumenti, è tratta da due varietà 

principali di selce di cui una più vetrosa, e con qualità 
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Fig. 3 - Ostiano, località Casotte. Industria su selce scheggiata ('16 gr. nat.). 
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Fig. 4 - Ostiano, località Casotte. Industria su pietra levigata (2!.J gr. nat.). 
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Fig. 5 - Ostiano, località Dugali Alti. Industria su selce 
scheggiata (� gr. nat.). 
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tecniche migliori, è di colore rosso fegato, bruno, biondo, 

ocra, camoscio, marrone variegato, l'altra più granulosa è 

di color nocciola. 

Tra gli strumenti si notano principalmente bulini a 

stacco trasversale, grattato! frontali con fronte semplice o 

più spesso piatto, troncature follate, lunghe punte follate 

diritte a faccia piana, anche doppie, punte di freccia pedun­

colate e a mandorla con base concava, raschiato! semplici 

ed • elementi di falcetto • (fig. 3). 

Tra gli strumenti in pietra verde levigata (fig. 4) si 

nota la presenza di grosse asce, accette e martelli. L'insie­

me dell'industria è da attribuire ad un momento della fase 

recente della Cultura dei vasi a bocca quadrata. 

A nord-ovest, poco distante dalla località Casotte, il 

25 .4.1979, in località Dugali Alti, è stata individuata un'altra 

area che, come la precedente, presenta in superficie nume­

rose chiazze scure. l reperti qui rinvenuti, anche se non 

molti, permettono di attribuire l'insediamento ai Neolitico 

inferiore. 

Fig. 6 - Ostiano. località Dugali Alti. Industria su pie­
tra levigata (� gr. nat.). 



Dai Dugall Alti, oltre che frammenti fittili non ricondu­

cibili a forme specifiche, proviene un'Industria su selce 

scheggiata, preferenzialmente color grigio e verde-grigio, 

tratta per lo più da lamelle strette e lame. Fra gli stru­

menti si notano bulini su incavo a stacco laterale, perfora­

tori diritti con ritocco erto, romboidi, lamelle ritoccate, 

schegge a ritocco erto e microbulini (fig. 5). 

l'unico strumento in pietra verde levigata è un grosso 

martello (fig. 6). 

Fra questi due luoghi e in altre parti del territorio fino 

ad ora esplorato, non mancano tracce di insediamenti riferì-

bili all'età del Ferro, le quali molto spesso si mescolano 

a quelle di età romana. 

Nel territorio di Ostiano, già verso la metà dell'Otto­

cento, furono rinvenuti dal sacerdote G.B. Ferrari numerosi 

strumenti Jitici, alcuni dei quali furono pubblicati da P. Baro­

ce! i i. Oltre a questo non furono mai effettuate approfondite 

ricerche, trascurando così una zona ricca di insediamenti, 

i qual i furono probabilmente favoriti dalla particolare dislo­

cazione e conformazione del territorio, posto alla confluenza 

dei fiumi Oglio e Mella. 

Gruppo Archeologico Ostiano - P. Biagi 

PIZZIGHETTONE (Cremona) 

Questo ritrovamento fu effettuato nel febbraio 1958 in 

un campo presso Pizzighettone, • entrando nel poligono a 

sinistra • (1). Si tratta di un vaso biconico e di una ciotola 

carenata. 

Il vaso biconico (St. 23707), ricostruito da numerosi 

frammenti, ha la superficie esterna in gran parte abrasa; 

è di colore marrone-chiaro rossiccio con fiammature, dovute 

a difetti di cottura, che vanno dal color senape al nero. 

la superficie interna, di colore nerastro, è lisciata. l'impa­

sto è grossolano; il metodo usato nella fabbricazione del 

vaso è quello alla colombina. 

la forma è biconica, slanciata, con spalla arrotondata. 

il fondo è piatto e l'orlo leggermente esoverso. Sotto alla 

gola corrono, parallelamente al bordo, tre scanalature; lun­

go il diametro massimo il vaso è decorato da cinque bugne 

poste ad intervalli regolari, ciascuna delle quali è circo­

scritta da tre leggere solcature a ferro di cavallo. Di que­

ste cinque bugne una sola si conserva integra. 

Vi sono lacune nel corpo del vaso e de li 'orlo se ne 

conserva circa la metà. 

In base al restauro le dimensioni del vaso sono le 

seguenti: 

altezza cm. 31 ,5; 0 base cm. 13; 0 bocca cm. 25,2. 

cm. 5 

Fig. 1a - Urna da Pizzighettone (1/4 gr. nat.). 

la ciotola carenata (St. 23768) non è ricostruiblle; re­

stano nove frammenti dell'orlo ed alcuni frammenti del 

corpo, di questi ultimi tre soli combaciano tra di loro. 

la ciotola aveva forma carenata con orlo esoverso, il 

fondo era arrotondato, con tutta probabilità non aveva anse. 

la superficie esterna è di colore marrone chiaro, quella 

interna è nerastra e lisciata. L'impasto è un po' più fine 

di quello del vaso biconico. 

Dimensioni: 0 bocca cm. 32 circa, altezza del fram­

mento maggiore de li 'orlo cm. 4,5. 

Alcuni dati connessi a questo ritrovamento sembrano 

indicare che si trattasse di un'urna cineraria munita di 

ciotola-coperchio. 

Infatti nel campo da cui proviene non vennero rintrac­

ciati altri frammenti appartenenti all'Età del Bronzo, ma 

solo un pezzetto di ceramica romana e parte dell'orlo di 

un vaso ascrivibile alla tarda Età del Ferro. Invece se si 

fosse trattato di un insediamento, l'aratro avrebbe portato 

in superficie altri resti. Inoltre il fatto che Il vaso in 

questione rechi i segni dell'aratro che l'ha frantumato e 

che sia stato ricostruibile seppur da numerosissimi pezzi, 

indicherebbe che esso giaceva Integro nella terra e corre­

dato dalla ciotola-coperchio. 

Infine le superfici interne sia del vaso che della ciotola 

erano coperte da un medesimo terreno carbonioso conte­

nente piccoli frustoli biancastri (terreno diverso da quello 

di cui si trovarono le tracce all'esterno dei frammenti), 

ciò conferma ulteriormente l'associazione tra i due vasi 

e farebbe pensare, pur in mancanza di un'analisi chimica, 

ai resti di una cremazione. 

Per quanto riguarda la datazione, questi vasi sono collo­

cabili ne li 'ambito della media e tarda Età del Bronzo. 

la decorazione trova raffronti nella media Età del Bron­

zo (Br C), in parti colar modo nell'area palafittlcola e terra­

mari cola (2). Tuttavia, com'è possibile vedere, il vaso di 

Pizzighettone si differenzia da questi ultimi per la forma 

maggiormente slanciata, che richiama alla mente i biconici 

del a tarda (o recente) Età del Bronzo (Br D). 
Passando in rassegna le culture di quest'epoca, possia­

mo però vedere come non esistano tipi uguali, sia nella 

forma che nella decorazione, al biconico in questione. Ad 

\ \J 
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Fig. 1b - Frammento di ciotola-coperchio da Pizzighettone 
(1/4 gr. nat.). 
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